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di FULVIO SALIM8ENI

L'ateneo di Udine rispondenel modo migliore alle
spesso immotivate accuse al no-
stro sistema universitario dando
alle stampe un'esemplare mono-
grafia mi crostori ca, Ampezzo nel.
Novec,mto, commissionata dal-
l'Associazione "Dimpecins a
Udin" (Edizioni 480 pagi-
ne, s.i.p.), portando a termine
un'indagine avviata quindici an-
ni fa con la pubblicazione d'un al-
trettanto poderoso volume a più
mani - concepito, per iniziativa
della famiglia, per ricordare Sa-
l'a Spangaro, immaturamente
scomparsa -,AYì'1.1Jezzo. T,,,mpi e te-
sti1nm"l'ia'nze,che ricostruiva le vi-
cende di quella comunità dalle
origini altomedievali al chiuder-
si del XIX secolo.

Riprendendo le considerazio-
ni metodologìehe introduttive di
Paolo Pecorari sul concetto di sto-
ria locale e microstorìa nel pri-
mo tomo di questo lavoro, i rete-
renti scientifici di questa secon-
da parte (Andrea Zannini, Paolo
Peeorari, Mauro Paseolini, Gio-
vanni Frau), hanno impegnato i
loro colIabo rato ri, tutti co liega ti
con l'ateneo friulano, in una ri-
cerca pluridisciplinare che spa-
zia dalla storia politica ed econo-
mica a quella di genere e l'eligio-
sa, dalla soci olingu isti ca alla geo-
grafla e alle temati che turistiche,
fornendo una panoramica esau-
riente e dettagliata della realtà
ampezzana dell'ultimo secolo, so-
stanzialmente unitaria e coeren-
te, fondata sull 'utili zzo d'una
massa imponente di documenta-
zione d'ogni genere. Si va, infatti,
dall e mappe catastali e dai rileva-
menti satellitari atti delle vi-
site pastorali e diari parroc-
chiali, dalle testimonianze orali
alle cronache giornalistiche, dal-
le relazioni di ispettori scolastici
a memorialistìca locale, tenendo
ovviamente presente la produzi 0-
ne storiografica di carattere gene-
rale così come quella più propria-
mente regionale, che sostanzia il
ricco apparato di note di corredo
a ogni capitolo, integrato da un
cospicuo apparato fotografico e
cartografico, cui s'aggi ungono pu-
re riproduzioni di quadri del pit-
tore ampezzano Marco Davanzo.

Se i della tratta-

zione possono essere, di volta in
volta, il paesaggio e le opere del-
l'uomo, boscaioli e malgari, par-
roci e sindaci, artigiani e impren-
ditori, i temi e le figure principa-
li, esplicitamente o implicita-
mente o meno sempre pre-

sono i boschi e il Lumiei
con lago artificiale di Sauris,
Michele Gortani -uomo politico e
studioso che spese l'esistenza in
pro' della sua Carnia -,Angelo Un-
fer- cui si deve quella scuola pro-
fessionale che forgiò varie gene-
razi oni di qualif cati operai e arti-
giani -, le donne e gli emigranti,
che da angolature diverse cam-
peggiano sempre nel disco rso, se-
gnando in profondità lo specifico
tessuto geo-economico e socio-
poli ti co local e. I diversi contrib u-
ti ricostruiscono in maniera ana-
litica i momenti nodali della sto-
ria novecentesca della comunità
ampezzana, condizionata da un
ambiente naturale tutt'altro che
favorevole dal punto di vista eco-
nomico e dalla marginalità ri-
spetto ai principali centri ammì-
nistrativi, cul tura li e soci ali, sic-
ehé dopo' l'annessione al Begno
d'Italia, nel 1866, e la crisi degli
anni ottanta e N ovanta dell 'otto-
cento, venne inerementandosi
un fenomeno, già presente alme-
no dal Cinquecento, quello del-
l'emigrazione verso il bacino da-
nubiano e la Cermanìa meridio-
nale, tradizionale meta dei lavo-
ratori in cerca di miglior sorte fi-
no almeno alla Grande Guerra,
dopo la quale, causa le mutate
condizioni internazionali e la po-
litica fascista, avversa a tale op-
zione, che piuttosto cercò d'ori en-

tare verso le colonie africane,
l'emigrazione venne riducendo-
si e semmai orientandosi verso
l'America Latina, assumendo
sempre più spesso un carattere
definitivo e non stagionale,
mentre le rimesse alle famiglie
di rado servivano a migliorare le
condizioni materì ali , essendo
spesso sperperate nelle osterie o
nell'acquisto di minime proprie-
tà temere, che non risollevava-
no, anzi aggravavano le condizio-
ni dell'agricoltura locale, che co-
sì pareellizzata non poteva esse-
re oggett.o d'una politica di mi-
glioria e modernizzazione.

Neppure il turismo, pur pre-
sente in qualche misura dalla fi-
ne del XIX secolo, riuscì a essere
una carta vincente, sia per l 'insuf-
ficienza delle strutture (benché
nedi ultimi decenni molto si sia
fatto almeno per quello estivo)
sia per i mutamenti climatici,
che, riducendo l'innevamento,
hanno impedito lo sviluppo di
quello altrettanto di-
casi per l'artigianato e per l'indu-
stria, mai veramente decollata,
neppure al tempo del miracolo
economico, per l'arretrata e in-
sufficiente rete di infrastrutture
vìarie, anche il sogno di adeguati
collegamenti ferroviari con la
pianura essendo tramontato mi-
seramente' nonostante le speran-
ze ìnìzialmente riposte nella co-
struzione della ferrovia da Car-
nia a Tolmezzo e Villa Santina.
Tutto ciò si rifletteva pure nello
sfruttamento del patrimonio bo-
schivo, troppo costoso e non con-
veniente, tanto da declinare esso
pure, mentre negli ultimi tempi
s'è cercato d'avviare una politica
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di turismo eco-sostenibil e, incen-
trato sulle escursioni nei boschi,
di cui la zona è ricca. A questa
negativa situazione strutturale,
si cercò d'ovviare tanto con la pro-
mozione del cooperativismo, sia
cattolico sia socìalìsta - e su tal e
versante una ricaduta positiva
l'ebbe l'emigrazione, che fece
scoprire le più evolute realtà 01'-
ganizzative della socialdemocra-
zia tedesca -, che, però, già osteg-
giato dal regime fa sci sta, collassò
definitivamente dopo la seconda
guerra mondiale, quanto con la
realizzazione di notevoli impre-
se ìngegnerìstiche, come la stra-
da da Ampezzo a Sauris e la diga
nella del che diede
origine a un lago e che
rientrava nel progetto della SA-
DE di sfruttamento sistematico
delle risorse idroelettri che carni-
che. Gli amministratori della co-
munità ampezzana, peraltro, con
intelligenza agirono non solo sul
piano materiale, ma anche su
quello morale, investendo risor-
se nella promozione della scolari-
tà, sostenendo la costruzione di
asili, scuole elementari e medie,
professionali e convitti perveni-
re incontro alle esigenze degli
scolari delle borgate più lontane
e disagiate. Tutto ciò, comunque,
non èbastato per frenare il decli-
no demografico della comunità, i
cui giovani, dopo i! miracolo eco-
nomico e ancor più dopo il terre-
moto del 1976,preferirono orien-
tarsi verso le aree industriali più
evolute della regione.

Ultimo, ma non meno rilevan-
te.il ruolo della componente fem-
minile, vero centro della vita fa-
miliare ed economica in un con-
testo in cui uomini, ed era la
maggioranza dei casi, emigrava-
no, lasciando alle donne la m-
spo nsabilità della casa e dei lavo-
li anche nei momen-
ti più drammatici del primo e del
secondo conflitto mondiale, con
mariti e figli al fronte o alla mac-
chia nella lotta partigiana, nel-
l'esodo dopo Caporetto o sotto
l'occupazione austro-
ungarica nel 1917-18, cosacca tra
1944 e 1945, una volta spazzata
via l'eccezionale esperienza del-
la libera Repubblica di Carnia,
furono loro ad affrontare e supe-
rare tutte le difficoltà, conqui-
standosi sul campo l'emancipa-
zione e il riscatto sociale.
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